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È possibile costruire una lingua universale e perfetta? 
Umberto Eco parla dei tentativi del passato per raggiungere 
l'obiettivo e del mito di creare segni e parole per dialogare 
con i marziani. «È impossibile. Teniamoci il poliliriguismo» 

Giù le mani da Babele 
DALLA NOSTRA INVIATA 

CRISTIANA PULCINELLI 

M CATTOLICA. Dieci anni fa. 
il governo degli Stati Uniti sot
topose ad un noto linguista il 
seguente problema: avendo 
sotterrato delle scorie nucleari ' 
la cui radioattività si protrae 
per circa 1 Ornila anni, trovare 
una lingua con cui poter scri
vere avvisi del tipo: «Pericolo. 
Non scavare in questa zona». 
La difficoltà del problema sta
va evidentemente nel fatto che 
la lingua doveva essere com
presa dai figli dei nostri figli, 
dai figli dei figli dei nostn figli, 
dai figli dei figli dei figli dei no
stri figli e cosi via per tornila 
anni. Non solo. Immaginiamo 
che una catastrofe naturale o 
una guerra spazzi via l'umani
tà - riflettevano i committenti -
possiamo lasciare che un ex
traterrestre scavi, ignaro, pro
prio in quella zona, rischiando 
la vita? La morale ce lo vieta. 
Dunque, la lingua doveva esse
re compresa anche da un 
eventuale marziano. Il lingui
sta, dopo un po' di tempo, die
de le sue risposte: 1 ) le lingue 
storiche non servono allo sco
po perche si modificano nel 
tempo diventando incom, >ren-
sibilif 2) non c'è possibilità di 
comunicare in modo inequi
vocabile attraverso le immagi
ni; 3) anche i segnali olfattivi 
vanno esclusi per la loro breve 
durata. Si potrebbe tentare un 
rimedio con: a) giochi J staf
fetta: ovvero tramandare di pa
dre - in figlio . l'informazione. 
Benché le lingue storiche evol
vano rapidamente, non si e 
mai verificato che tra nonno e 
nipote non ci si comprenda, 
b) Riempire la zona con car
telli sui quali campeggine scrit
te in tutte le lingue pittografi
che esistenti: effetto stole di 
Rosetta, e) Creare una casta 
sacerdotale, un gruppo di 
scienziati nella fattispecie;, che 
abbia la (unzione di create miti 
menagramo sulla zona proibi
ta. Il linguista propendeva vi
stosamente per quest'ultima 
ipotesi. Ancora oggi, erano le 
sue argomentazioni, siamo vit
time di superstizioni che ven
gono da lontano. Si tratta dun
que di creare una corrente di 
superstizione che superi ogni 
crollo di civiltà. Strano destino 
quello della ricerca di una lin
gua universale e perfetta, nota 
Umberto Eco. «iniziata come 
mito, tornerebbe cosi come 
creazione di miti». . 

Ai tentativi di trovare una lin
gua universale, Eco ha dedica
to mesi di studio. «Tutte; e co
minciato 3 anni fa, quando 
Jacques Le Goff mi cinese di 
scrivere qualcosa per la colla-

BB NAPOLI. Deliri e allucina
zioni sono stati sempre, ti ogni 
tempo, gli allarmanti sintomi 
dell'offuscamento delle ' acoltà 
mentali umane; l'ottundimen
to, anche se temporaneo, del
lo stato di coscienza li può 
produrre, determinando in 
conseguenza • un • comporta
mento demenziale. 

Alla ragione offuscata, al
l'ottusità degli uomini che, os
servati nello «specchio segreto» 
dell'ironia rivelano le proprie 
ossessioni, superstizioni, me
schinità, ambizioni e falsi pnn-
cipi. e dedicata ora una splen
dida mostra, ospitata all'Acca
demia di Belli Arti di Napoli fi
no al 24 maggio prossimo, e 
che presental'opcra grafica di 
tre superbi artisti degli ultimi 
tre secoli: lo spagnolo Franci
sco Goya, il francese I lonoró 
Daumier, e il tedesco George 
Grosz. «Il trionfo dell'idiozia. 
Pregiudizi, follie e bana'ità del
l'esistenza europea» e il titolo 
dell'esposizione, organizzata 
dalla Fondazione * Antonio 
Mazzotta, dall'Istituto Italiano 
per gli studi Filosofici e della 
stessa Accademia di Belli Arti, 
e che - accompagnata dall'in
dispensabile catalogo Mazzot
ta con un denso sàggio di ta
glio iconologico di Andre Stoll 

na di studi sulla cultura euro
pea che in Italia viene pubbli
cal i da Interza. Il tema che 
proposi fu: Il sogno della lin
gua perfetta nella cultura euro
pea. Quasi subito però mi resi 
conto della difficoltà dell'im
presa e capii perche non esi
stevano testi completi sull'ar
gomento, solo dal '600 in 
avanti si contano almeno due
cento progetti di lingua perfet
ta». La ricerca, tuttavia, e anda
ta avanti e sabato sera Eco ha 
presentato una parte dei risul
tati in una lezione che si 6 svol
ta nel centro culturale poliva
lente di Cattolica. 

Per procedere con ordine, si 
deve partire dall'inizio E l'ini
zio non può che essere nella 
Genesi, quando Dio. dopo 
aver creato Adamo ed essersi 
intrattenuto con lui, porta nel 
giardino dell'Eden gli animali 
affinchè Adamo dia loro un 
nome: «Adamo pose nome ad 
ogni animale domestico e agli 
uccelli...»(Gcn.H,20). Si sa che 
successivamente gli uomini 
cattivi costruirono la torre di 
Babele, Dio per punire la loro 
alterigia la fece crollare e con
fuse le lingue. I padri della 
Chiesa, Sant'Agostino in testa, 
ripetono per lungo tempo la 
stona di Adamo senza metter
la in discussione. La loro con
vinzione e che la lingua delle 
origini, la lingua parlata tra Dio 
e Adamo e mantenuta fino al
l'episodio della torre di Babe
le, sia l'ebraico. Gregorio di 
Nissa 6 scettico: Dio non 6 il 
maestro di scuola, dice, inten
to a insegnare l'alfabeto ai pro
genitori dell'umanità. Ma rima
ne una voce isolata. «Il dibatti
to riprende • dice Eco - quando 
nasce l'Europa come pluralità 
di lingue: ci si accorge allora 
della "confusio linguarum" e si 
comincia a pensare ad una lin
gua comune. La prima osses
sione è quella di cercarla al-
l'indietro». Ci si domanda allo
ra se Dio abbia parlato a Ada
mo in ebraico o se l'ebraico sia 
stato inventato da Adamo 
quando diede i nomi alle cose. 
Dante, che nel De vulgarì elo
quenza fa una sua geografia 
della divisione dei ceppi lin
guistici, si occupa dell'argo
mento. E sembra avanzare 
un'altra ipotesi: Dio dà ad Ada
mo una facoltà di linguaggio 
(forma locutionis) e poi Ada
mo inventa l'ebraico. Cos'è la 
«(orma locutionis» di Dante7 

«Corrisponderebbe • spiega 
Eco - alla universale capacità 
logica di costruire il linguaggio 
eli cui parla Chomsky. Ovvero, 
sarebbe quell'insieme di con

ia torre 
di Babele in un 
disegno 
di Peter 
Bruegel * 
il vecchio. ' 
In alto * 
a sinistra •. 
Umberto Eco 

dizioni biologiche del nostro 
cervello grazie alle quali si pos
sono apprendere i diversi lin
guaggi». Ma rimane un proble
ma: in che lingua Dio si intrat
tiene con Adamo per dargli la 
«forma locutionis»? «Nel canto 
XXVI del Paradiso Dante fa di
re ad Adamo: "Pria ch'i scen
dessi a l'internale ambascia • 1 
s'appellava in terra il sommo 
bene - onde vien la letizia che 
mi fascia; - e El si chiamò poi: e 
ciò convene, - che l'uso d'i 
mortali è come fronda - in ra
mo, che sen va e altra vene". Il 
nome di Dio, dunque, prima di 
essere El (che ora il nome ac
cettato dalla tradizione patri
stica) era I: l'ebraico non era 
dunque per Dante la lingua 
perfetta delle origini, anche se 
aveva il privilegio di essere co
struita meglio delle altre lin
gue». 

La ricerca della lingua delle 
origini prosegue e, dopo il 
'500, c'ù un esplodere di lingue 
perfette nazionali. Come scrive 
Maurice Olender nel libro «Le 
lingue del Paradiso» (Il Mulino 
1991): «Dal Rinascimento in 
poi, in tutti gli angoli dell'Euro
pa si moltiplicano le lingue del 

Paradiso... ciascuno pretende 
dì ritrovare in Paradiso l'idio
ma che attribuisce ai propri 
antenati». Come il caso del 
francese Guillaume Postel, ri
corda Eco, secondo cui «la stir
pe di Jafet, uno dei figli di Noe, 
sluggl alla confusione di Babe
le e fondò la stirpe celtica di 
Francia. Con la conseguenza 
che la lingua universale non 
poteva che essere il gallico». 
Ma Postel non è solo: c'è un 
olandese che sostiene che la 
lingua perfetta e l'olandese 
della provincia di Anversa. È 
poi ia volta del polacco e del
l'ungherese. Nei 167!j, lo sve
dese Olaus Rudbeck tifa per, 
ovviamente, lo svedese. Da 
questo guazzabuglio nasce ad
dirittura una parodia: Andreas 
Kempe, anch'cgli svedese, 
pubblica nel 1688 un opusco
lo, Le lingue del Paradiso, in 
cui si narra di un Eden in cui, 
accanto al serpente francofo
no, Adamo si esprime in dane
se e Dio in svedese. Ma già da 
tempo si era affermata una 
nuova linea di ricerca della lin
gua perfetta. 

«Ai tempi di Dante • raccon

ta Eco - vive nel mondo arabo-
ispanico di Maiorca Raimondo 
Lullo, inventore dell'ars ma
gna». Partendo dal principio 
matematico del calcolo fatto
riale, Lullo riduceva i termini di 
tutte le proposizioni in ele
menti semplici che indicava 
con lettere. Combinando mec
canicamente questi simboli, 
che esprimevano i concetti 
fondamentali, per mezzo di 
cerchi concentrici, si esauriva 
ogni combinazione logica, ot
tenendo i ragionamenti tipici 
per risolvere tutti i problemi. A 
che serviva l'ars magna? «A co
struire proposizioni teologiche 
tali che. per la loro inattaccabi-
lità matematica, potessero 
convertire gli infedeli. Ecco un 
esempio di una lingua perfetta 
cercata in avanti (e non all'in-
dietro, come ricostruzione del
la lingua delle origini) con il li
ne dichiarato della concordia 
religiosa tra le genti. Questa 
motivazione rimarrà viva nella 
ricerca della lingua universale 
fino alla metà del '600». Esperi
menti analoghi, anche se sot
tratti ad una teologia di con
trollo, saranno compiuti da 

&' Ut *.t';»» 

Giordano Bruno e da Leibniz. •. 
All'inizio del '600, Bacone , 

progetta il carattere reale. È un 
altro tentativo di costruire una 
lingua artificiale che abbia la ' 
caratteristica dell'universalità. ; 
«L'idea viene dalla scoperta 
degli ideogrammi cinesi. Il ca
rattere reale, disegnato o pro
nunciato, si riferisce diretta
mente al concetto, scavalcan
do le lingue. Si comporta prati- • 
camontc come il numero: " 1 " 
viene letto da alcuni "uno", da 
altri "one", ma il concetto ma
tematico a cui rimanda e 
uguale per tutti. L'intento era , 
quello di costruire una lingua 
che non avesse i difetti delle al- • 
tre perche doveva servire alla 
comunicazione delle scienze. 
Al progetto si interessò tutta la 
Royal Society, Newton com
preso». Il carattere reale però 
presentava un problema: biso
gnava lare l'inventario dell'uni
verso intero per sapere quali 
erano le cose di cui si doveva 
parlare. Impresa umanamente ' 
impossibile. Tuttavia, gli effetti 
collaterali della realizzazione -
di questo progetto furono posi
tivi: «si diede vita ad uno dei 
primi tentativi di tassonomia 

scientifica. La ricerca del carat
tere obbliga a costruire un'en
ciclopedia di quello che e noto 
alla scienza». Nel frattempo la 
linea di ricerca «all'indietro» 
prosegue. Esplode il problema 
della monogenesi: qual 0 la 
lingua madre da cui sono deri
vate tutte le altre? Cercando 
una risposta a questa doman
da, si sviluppa una vera e pro
pria ossessione dell'etimolo
gia, anche se, tra il '500 e il 
'600, l'ipotesi monogenetica 
entra in crisi: si scopre che pri
ma di Adamo erano esistite al
tre forme di umanità. La tecni
ca di comparazione delle lin
gue diviene sempre più scienti
fica, finche, ncll'800, si -fa 
avanti l'ipotesi dell'indoeuro
peo. Ma qui la ricerca non ha 
più niente a che fare con la ri
cerca della lingua perfetta. Dai 
tempi di Leibniz era ormai 
chiaro che la lingua di Adamo 
non si sarebbe più ritrovata. -•., 

Un terzo indirizzo di ricerca 
nasce nel 700 sotto la spinta 
degli ideali di unione dei po
poli e di concordia politica. Si 
cerca di dar vita ad una lingua 
universale artificiale, ma non a 
priori, come il carattere roalo, 
bensì a posteriori: una lingua 

^analoga alle lingue storico-na-
Tturali, costruita utilizzarido'Fra-
dicali di alcune di esse. L'e
sempio più famoso, ma non 

' l'unico, e l'esperanto. Perche il 
tentativo di imporre l'esperan
to come lingua mondiale è fal
lito? «C'è solo un motivo: non si 
e mai dato che neanche il più 
feroce conquistatore abbia po
tuto imporre una lingua. È vero 
che oggi, con gli attuali mezzi 
di persuasione di massa, non e 
impossibile che. almeno in 
certe sedi, possa imporsi una 
lingua unificata. Tuttavia, non 
appena una tale lingua venisse 
parlala come una lingua natu
rale, si trasformerebbe e si 
frantumerebbe in tante lingue 
regionali». Disperarsi per que
sto sogno infranto? «Personal
mente, ritengo che l'avvenire 
della concordia politica e reli
giosa stia nel polilinguismo. 
Babele non e stata la condan
na dell'umanità, ma la sua na
scita». E quel povero marziano 

. che. fra 8 mila anni, rischierà 
di rimetterci la pelle per le no
stre scorie, come avvertirlo? 
«Se l'avessero chiesto a me, 
avrei dato questa soluzione: 
sotterrare le scorie radioattive 
a differenti livelli di profondita, 
cosicché chi venga assalito 
dalla curiosità di grattare il ter
reno proprio in quel punto 
perda un dito. Se insiste, una 
mano. Quando sarà arrivato a 
perdere il braccio, smetterà si
curamente di scavare», v • , 

Toma il «Nietzsche» di Deleuze 
un classico della «differenza» 

Cos'è la verità? 
Solo forza, caso 
e invenzione 

Un ritratto 
di Friedrich 
Nietzsche • 

ROBERTO DE GAETANO 

• 1 L'incidenza di un libro 
nel panorama cultu-ale e spes
so dovuta al convergere di due 
condizioni che ne determina
no, Inattualità»: 1) 'importan
za e la rilevanza dell'autore, 2) 
la «modernità» del tema tratta
to. Nel caso del lib-o di Gilles 
Deleuze, Nietzsche e ia filoso' 
Ha (Feltrinelli), appena ripub
blicato in italiano, (tradotto da 
Fabio Polidon, con jn'introdu-
zionc di Maurizio Ferraris), ci 
sembrano - rispettate ' queste 
due condizioni di massima. 
Sull'«attualità» di Ni;tzsche nel 
dibattito filosofico comempo-
raneo non sembra esserci al
cun dubbio. E lo stesso Deleu
ze, che e uno dei più impor
tanti filosofi francasi viventi. 6 
attualmente al centro di di- . 
scussioni in Francia, dopo la . 
recente pubblicazione del suo • 
ultimo libro, scrittocon Guatta- -
ri, Qu'est ce-que la philoso-
p/iie?(ed.Minuit). «• -•• 

Queste " due «condizioni» 
possono anche trasformarsi in 
due possibili prospsttive di let- . 
tura dell'intero libro, che può '. 
essere pensato sia come uno 
fra i momenti salienti della 
«fortuna» critica di Nietzsche, 
che come una delle prime tap
pe (il libro 6 uscito in Francia 
nel 1062) della più che tren
tennale attività filosofica di De
leuze. «"-'..:< ••'—.->. i #..•-.•, ,->• • 

Una cosa è comunque cer
ta: in questo, come nei succes- -
sivi studi monografici che De- ; 
leuze ha dedicato a Kant, Berg
son, Spinoza, Leibniz, Fou- . 
cault, non ci troviamo mai di 
fronte a tentativi di «ricostm- ; 
zionc» interpretativa del pen
siero di un autore, bensì da
vanti ad operazioni teoriche 
che sono un esplicito pensare 
con... Nietzsche, Bergson.ecc. • 

È il pensiero filosofico di De
leuze che si e costruito, con \ 
l'eccezione delle due grandi " 
opere della fine degli anni Ses- • 
santa, Differenza e ripetìzionec • 
Logica del senso, come inces- ; 
sante «lettura» delle forme de! _ 
pensiero «altrui», nan solo di fi- * 
losofi, ma anche di artisti: i 
suoi studi sul teatro di Carmelo 
Bene, sulla pittura di Francis * 
Bacon, sul cinema, sulle opere 
di Proust, di Kafka, di Melville. ' 

Ciò che emerge in modo sa- ' 
liente in questo lavoro su 
Nietzsche e la presenza di .-
quelli che saranno alcuni punti . 
teorici centrali di tutta la ricer
ca dcleuziana, a partire dall'i
dea fondamentale della filoso
fia come attività creatrice di • 
concelti, come , «grande co- -, 
struttivismo», invenzione del , 
«nuovo», al di là di qualsiasi ' 

«modello del vero». E la radice 
di questo pensare è rintraccia
bile proprio nel concetto nietz
scheano di «volontà di poten
za», che non significa volontà 
di dominio: «La volontà di po
tenza non aspira, non cerca, .' 
non desidera la potenza; essa ] 
ò essenzialmente creatrice e 
donatrice. Essa dò: nella volon
tà di potenza e qualcosa di 
inesprimibile, è la virtù che do- " 
na». Non solo, l'affermazione 
di questa potenza creatrice è : 
la inessa in questione dell'idea " 
diventa. •• • , ; . • « • ' , " ' -

La volontà di potenza come ' 
creazione, come creazione del 
falso, significa non solo il su
peramento dell'opposizione . 
fra vero e falso, ma piuttosto 
l'affermazione della •verità co
me potenza massima del fal
so: -« - - -• • - • 

Ciò che Deleuze ritrova in 
Nietzsche non ò soltanto la 
messa in crisi di ogni metafisi
ca, ma più propriamente la -
messa in questione radicale di 
ogni forma di pensiero dialetti- ' 
co. di ogni forma di pensiero -
abitata dal «negativo». È Hegel ;• 
il vero nemico da' affrontare: » 
«Si avrebbe una comprensione , 
errata di Nietzsche se. non si \ 
riuscisse a scorgere "contro ì 
chi" sono rivolti i principali '• 
concetti della sua intera opera. ;: 
dove proprio le tematiche he- ' 
geliane rappresentano il nemi- •• 
co da combattere». Il senso 
della filosofia di Nietzsche sta 
- secondo Deleuze - nel suo 
carattere radicalmente after- • 
motivo e positivo. Ma l'Ufer- ; 
inazione non à affermazione •'• 
dell'identico (si ricadrebbe in -
una metafisica), e piuttosto af- * 
formazione del perennemente ! 

differente, «affermazione pura '•' 
che ha per oggetto il moltcpli- '• 
ce, il divenire, il caso». Questa -
affermazione molteplice, que- .• 
sta affermazione differenziale, • 
affermazione che «si raddop
pia, riflettendo, ripetendo o ri
producendo la differenza», 
non solo ò in radicale opposi- • 
zione alla dialettica hegeliana > 
(che rimane comunque una 
«circolazione infinita dell'iden
tico attraverso la negatività»). ] 
ma dà vita al grande «plurali- ', 
smo» della filosofia: «Non si ; 
può capire la filosofia di Nietz
sche se non si tien conto del • 
suo essenziale pluralismo. E in .' 
fondo il pluralismo (detto an- ' 
che empirismo) non è altro 
che la filosofia stessa. Il plurali
smo e il modo di pensare pro
priamente filosofico, inventato 
dalla filosofia: unico garante 
della libertà dello spirito con
creto, unico pnncìpio di un 
ateismo violento». , 

Pregiudizi, follie, banalità svelati dal disegno 
e testi di Antonello Negri e 'Pul
itola Sparagni sì trasferirà in 
autunno a Bergamo, a Palazzo 
della Ragione ('). Goya, Dau
mier e Grosz sono stati, nella 
storia dell'arte eruopea, i più 
rappresentativi e i più lucidi 
osservatori della società e de
gli uomini del proprio tempo: 
le grandi tragedie storiche e i 
quotidiani VIZI nella Spagna bi
gotta e corrotta, come nella 
Francia borghese o nella vio
lenta Germania nazista, sono 
rimasti immortalati in questi 
magnifici fogli di carta che ri
velano tre «modi» satirici diffe
renti, tre repertori esaurienti di 
tutte le possibilità del genere, 
dal mostruoso al comico, dal 
grottesco al crudo realismo. 
Perno ideale dell'esposizione 
è infatti la famosa incisione di 
Goya «Il sonno della ragione 
produce mostri», del ciclo dei 
«Capricci», immagine-simbolo 
di un'intera società caduta nel
la notte dell'oscurantismo: un 
uomo dorme mentre sulla sua 
testa svolazzano pipistrelli ed 
altri uccelli notturni, mentre 
una lince, tradizionale emble
ma di acutezza mentale, giace 
accucciata e spaventata in un 
angolo. 

Mostri «verosimili e umani» 
definì Baudelaire le visioni di 

A Napoli una grande mostra 
dal tema «Il trionfo dell'idiozia» 
Dal sonno della ragione di Goya 
a Daumier e Grosz. Rassegna 
aperta sino al 24 maggio 

ELA CAROLI 

Goya, frutti di una collettività 
violenta, ipocrita e repressa le
gata al mondo feudale e con
tadino della Spagna tra Sette
cento e Ottocento. Del grande 
artista di Saragozza, anticipa
tore non solo di contenuti ed 
esperienze pittoriche, ma so
prattutto di un giusto e di una 
visione critica modernissimi, 
sono presenti nelle grandi sale 
dell'Accademia il ciclo dei 
«Capricci» appunto, nella pri
ma, rarissima edizione-del 
1799. e l'altro dedicato alle 
«Follie» o «Proverbi» non meno 
incisivo. Spesso appare in que
sti fogli l'aw'no.animale emble
matico della «stultitia» umana 
fin dall'epoca di Dùrer, padre 
dell'incisione nel Rinascimen
to, che al tema del «sonno del

l'intelligenza» dedicò una serie 
di illustrazioni presentando 
appunto l'idiota con un eap
pello con le orecchie d'asino, 
e che nell'incisione «Il sogno 
del dotto» accostava al dor
miente addirittura una Venere 
nuda, il demonio incarnato, 
concretizzazione di desideri e 
pulsioni repressi nella veglia, 
con un forte intento moralisti
co. 

AII'«illuminato» Goya segue 
dunque Daumier; fustigatore 
dei tartufeschi costumi picco
lo-borghesi di una Francia di 
pieno Ottocento. , la stessa 
Francia clic anni prima, nella 
sua «barbarica» modernità ave
va occupato la Spagna bom
bardandola, provocando la ta
cita, grandiosa protesta di «Tu che non puoi», dai ••Capricci» di Francisco Goya 

Goya ne «I disastri della guer
ra»; Daumier stesso, che più " 
volte nella sua opera ha reso :, 
omaggio a Goya e a Cervantes, 
pilastri della cultura iberica, ha 
ierocementc attaccato la di
struttiva volontà di potenza e 
l'espansione imperialista degli • 
Stati europei; per primo ha ri
scritto attraverso sfornanti im
magini Valtra storia della sco
perta e colonazzazionc delle , 
Americhe, tracciata nel segno 
del gcnocido e dell'avidità del
l'oro, con la benedizione dei 
Domenicani. Ma in questa oc
casione (l'altra mostra dell'88, 
sempre qui -all'Accademia, 
presentò un'ampia selezione 
dell'opera completa di Dau
mier. segnandone la riscoper
ta in Italia) le illustrazioni scel
te dall'immenso corpus lito
grafico dell'artista riguardano 
il tema del tempo libero del cit
tadino borghese, nei due cicli ' 
«l.es Baigneurs» e «Les pastora-
Ics», e la rivisitazione della sto
ria nel ciclo «Historie Ancien
ne». E soprattutto nel primo ar
gomento si dispiega il talento 
di questo straordinario «artista 
di città» che nelle sue cancatu-
re traccia la sua «Comcdic Hu-
malne» completando ideal
mente il repertorio balzachia-
no. Daumier, perseguitato, 

censurato, incompreso dai 
contemporanei cosi come lo 
fu Goya, fini i suoi giorni cieco. ' 
quasi si rifiutasse di assistere 
agli orrori della società con- ", 
temporanea, accomunando il 
suo destino a quello del suo r 

grande ispiratori; spagnolo, ; 
che mori sordo ed isolato dal ," 
mondo, circondato solo dalle > 
«pitture nere» dei suoi ultimi * 
anni. •- •• ••-

Un diverso carattere di «arti
sta di città» e infine Georg • 
Grosz, che nelle strade e negli 
abitanti della me:ropoli trova- " 
va la sua ispirazione; ma non • 
da distaccato flaneurchc rac
conta, pur addolorato, follie 
individuali e collettive, bensì 
attore su un disperato palco
scenico satirico. Partendo dal
la sua diretta esperienza, vissu
ta nel cuore di un'Europa in 
crisi e in trasformazione, in 
una Berlino dove molti riusci
vano senza sfora a «dare il 
peggio di se» cone egli stesso 
ha scritto, la vita pubblica fatta • 
di politica e di guerra, i com
portamenti privati sono resi, 
sotto la lente deformate dcl-
l'osservatore-atto*e Grosz, co
me in un'eccitazione perma
nente, che esalta gli orrori quo
tidiani. Una selezione di opere 
che copre un trentennio pro

duttivo dell'artista, dal 1913 al 
1944, presenta qui i temiprefe- • 
riti del grande espressionista 
fondatore della «Nuova Ogget- -
tività»: antimilitarismo e antica- '. 
pilatismo, informano il suo sii- "i 
le «duro come il coltello» come ! 
lo definì lo stesso Grosz, che ; 
sottoponeva ad un progresso T 

' di progressiva semplificazione '! 
e riduzione il suo tratto grafico, 
che < mescolava indifferente
mente fonti ispiratnci altissi
me, come Rubens, ad altre vol-
gan: «ho copiato nei pisciatoi 
disegni popolari che mi appa- . 
nvano la traduzione diretta di • 
un forte sentimento Mi hanno [ 
stimolato anche i disegni dei '• 
bambini...» spiegava. 1 suoi i 
personaggi, generali, prostitu- ' 
te.magnati, mutilati di guerra, 
operai, mendicanti, sono fan- ' 
tocciche si muovono automa
ticamente in un mondo in- • 
quieto, già oppresso dai (anta- ' 
snii del nazismo e dei suoi . 
campi di sterminio. Miserie ' 
umane e apocalissi storiche gli • 
fanno «sputare veleno sotto 
forma di caricature a penna». 
Quel veleno che erodeva la so
cietà razzista del suo tempo 
coi suoi apparati militari ed in
dustriali, e che Grosz, rove
sciandola come un guanto, 
smascherava.--
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